
ISRAELE HA SCELTO. Senza entusiasmo,

con la più bassa percentuale di votanti nella

sua storia, ma ha scelto. Ha scelto di puntare

sul pragmatismo di Kadima, il partito centri-

sta fondato cinque

mesi fa da Ariel Sha-

ron, oggi guidato dal

premier ad interim

Ehud Olmert, e su una alleanza
con il Labour di Amir Peretz, la
forza politica che più di ogni altra
ha posto al centro del proprio agire
l'irrisolta «questione sociale» e la
difesa dei meno garantiti. I primi
sondaggi assegnano a Kadima tra i
29 e i 32 seggi (su 120); al Labour,
superando le più ottimistiche pre-
visioni della vigilia, andrebbero
20-22 seggi. L'Israele che guarda
al futuro decreta la disfatta eletto-
rale di uno dei partiti storici dello
Stato ebraico: il Likud (11-12 seg-
gi). Sotto le macerie elettorali del
partito di Benyamin Netanyahu
muore l'ideologia di Eretz Israel, il
sogno del Grande Israele che per
oltre mezzo secolo, fino alla rottu-
ra consumata da Ariel Sharon, ha
guidato l'azione della destra nazio-
nalista. «Una crisi senza preceden-
ti ha colpito il Likud», osserva ma-
linconicamente l'ex ministro Dani
Naveh. «Non c'è dubbio - aggiun-
ge - che abbiamo subito un duro
colpo che richiederà a noi tutti un
serio esame di coscienza». Qual-
che ora dopo è lo stesso Netanyahu
ad ammettere il crollo, ma al tem-
po stesso annuncia che continuerà
a guidare il partito: «Intendo conti-
nuare - dice un Netanyahu visibil-
mente scosso a una platea di mili-
tanti in rotta - sulla strada che ab-
biamo appena intrapreso per fare
in modo che questo movimento si
riprenda...e torni a riprendere il po-
sto che gli spetta alla guida del Pae-
se». Una sconfitta, quella del
Likud, resa ancora più bruciante
dal sorpasso a destra compiuto da
Yisrael Beiteinu, il partito russofo-
no di Avigdor Lieberman (12-14
seggi). Nel suo insieme, la destra,
un fronte estremamente variegato
e rissoso al proprio interno, può
contare dai 48 ai 51 seggi. La per-
centuale dei votanti, 63,2%, la più
bassa mai registrata nella storia di
Israele, racconta di un Paese che la
nuova classe dirigente non è riusci-
to a coinvolgere, motivare come in
passato. Ed è forse per questo che
anche le dichiarazioni dei vincitori
sono misurate, poco propense al
trionfalismo. I grandi alberghi di
Tel Aviv scelti dai maggiori partiti
come loro quartier generale fanno
fatica a riempirsi di militanti in at-
tesa dei primi exit polls. L'atmosfe-
ra si surriscalda pochi minuti dopo
le 22:00, l'ora di chiusura dei seg-
gi, quando i canali televisivi irra-
diano le sospirate proiezioni. Kadi-
ma è il primo partito di Israele, an-
che se il risultato ottenuto è inferio-
re alle aspettative della vigilia. «Il
mandato a Olmert è chiaro», affer-
ma Tzahi Hanegbi, uno dei leader
di Kadima. Il quadro che si delinea
renderebbe possibile una coalizio-
ne di centro-sinistra - sostenitrice
dello smantellamento di nuove co-
lonie in Cisgiordania prospettato
in campagna elettorale da Olmert
come obiettivo primario della nuo-
va legislatura - fra Kadima, La-
bour e Meretz (5 seggi), con l'ap-
poggio forse dell'altra grande sor-
presa di queste elezioni: il partito
dei Pensionati, accreditato di 6-8
seggi, e dei deputati ultraortodossi
sefarditi di Shas (11 seggi) o di
quelli askenaziti della Torah Unita
(6 seggi). Nella nuova Knesset il
centro-sinistra può contare su una
maggioranza di 64-66 seggi. «Si è

trattato di una grande vittoria per il
piano di ritiro unilaterale, per noi
di Kadima un buon risultato che
avrebbe potuto essere migliore»,
dichiara a tarda notte Ehud Ol-
mert, festeggiando la vittoria al
Muro del Pianto a Gerusalemme.
È festa grande al quartier generale
laburista. Un applauso liberatorio
accoglie le prime proiezioni: si

brinda, qualcuno si scioglie in un
pianto liberatorio, alcuni ragazzi
ritmano il nome di «Amir». «Sia-
mo riusciti in pochi mesi a costrui-
re un partito vincente. Siamo la se-
conda forza politica del Paese, Ka-
dima dovrà scendere a patti. Ab-
biamo ricostruito un partito so-
cial-democratico», riesce a dire
Yuli Tamir, la dirigente laburista

più vicina ad Amir Peretz, prima di
essere sommersa dall'abbraccio di
un gruppo festante di giovani atti-
viste. Poco lontano, in piazza Yi-
tzhak Rabin, nel cuore di Tel Aviv,
centinaia di ragazzi intonano la
«Canzone della pace». Si accendo-
no centinaia di fiammelle. Il futuro
è incerto, ma oggi basta la disfatta
del Likud per far festa.

■ inviato a Gerusalemme

Uno dei leader israeliani di Kadima

«Vittoria dedicata a Sharon
seguiremo la sua strada»

L’intellettuale palestinese

«Al nuovo governo chiedo
la fine dell’unilateralismo»

«Gli israeliani hanno puntato
su Kadima, sulla sua proposta
politica, sulla sua classe diri-
gente. È una vittoria che dedi-
chiamo all'uomo che oggi
avremmo voluto con noi per
festeggiare: Ariel Sharon». A
parlare è Haim Ramon, uno
dei leader di Kadima. Il parti-
to creato da Ariel Sharon e al
quale ha aderito anche Simon
Peres, si è imposto nel voto di
ieri come prima forza politica,
conquistando tra 29 e 32 seg-
gi. «Un partito nuovo - sottoli-
nea Ramon subito dopo i pri-
mi exit poll- è riuscito ad im-
porsi e quelli che in passato
avevano dominato la nostra
politica sono usciti ridimen-
sionati».
Kadimaèdunque ilprimo
partitodi Israeleancheseil
forteastensionismohaunpo'
ridimensionato ilvostro
successo.
«Dovremo riflettere attentamen-
te sulle ragioni di questa forte
astensione e sulla dispersione
del voto, ma al tempo stesso non

verremo meno al compito affida-
toci dagli elettori: quello di dare
a Israele un governo forte, auto-
revole, in grado di affrontare al
meglio le sfide che attendono il
Paese, prima fra tutte quella del-
la sicurezza. Kadima sarà all'al-
tezza delle aspettative di quanti
ne hanno fatto di gran lunga il
primo partito di Israele».
Conqualeprofilo
programmatico intendete
affrontarequestesfide?
«Il profilo è quello di una forza
del cambiamento possibile, che
intende proseguire, per ciò che
concerne la questione della sicu-
rezza, sulla strada tracciata da
Ariel Sharon con il ritiro unilate-
rale da Gaza».
Ilnuovogovernonascerà
sull'asseKadima-Labour?
«È presto per dirlo. È comunque
un fatto positivo che Amir Pe-
retz si sia dimostrato sensibile al
punto che Ehud Olmert ha posto
come condizione irrinunciabile
nella formazione di una coalizio-
ne di governo: l'accettazione del
piano di disimpegno unilaterale

dalla Cisgiordania che porta con
sé lo smantellamento degli inse-
diamenti che si trovano al di là
della Barriera di separazione».
Unapropostacheladestraha
bocciato.
«Così come aveva bocciato il ri-
tiro da Gaza. È una intransigen-
za che imprigiona Israele, che ci
condanna all'immobilismo. Ma
Kadima non intende governare
per garantire l'attuale status
quo».
EhudOlmertharibaditopiù
voltedivolerdefinireentro il
2010iconfinidefinitividi
Israele.
«È un impegno che intendiamo
mantenere, perché la definizione
dei confini è di vitale importanza
per Israele. E su questa linea,
quella del disimpegno unilatera-
le, sappiamo di poter contare nel-
la nuova Knesset su 80 deputati
su 120».
Allavigiliadelvoto, ilpremier
palestineseIsmailHaniyehsi
èdettodispostoadaprireun
dialogocon ilQuartetto.
«La pace la si fa con Israele e
non la si negozia per interposta
persona. Su questo la nostra posi-
zione è inderogabile: per risulta-
re un interlocutore credibile Ha-
mas deve prima rinunciare al ter-
rorismo, disarmare la propria mi-
lizia e riconoscere l'esistenza e il
diritto alla sicurezza d'Israele. Se
e quando ciò avverrà, sarà possi-
bile un nuovo inizio del dialo-
go». u.d.g.

«Dal nuovo governo israelia-
no mi attendo una dimostra-
zione di lungimiranza: proce-
dere sulla strada dell'unilate-
ralismo forzato, fare della vit-
toria elettorale di Hamas il
pretesto per svuotare di ogni
significato concreto un nego-
ziato futuro, significa aprire
le porte ad una nuova stagio-
ne di violenza». Il voto israe-
liano visto dagli occhi di uno
dei più autorevoli e impegnati
intellettuali palestinesi: Han-
na Siniora, direttore del setti-
manale «Jerusalem Times».
Cosasiattendedalnuovo
governo israeliano?
«Mi auguro che il nuovo ese-
cutivo israeliano non coltivi
l'illusione di poter decidere
non solo, come è legittimo, il
futuro degli israeliani, ma an-
che quello dei palestinesi.
Facciamo volentieri a meno
di protettori interessati. La vit-
toria elettorale di Hamas, che
continuo a ritenere una scia-
gura, non può servire a Israele
da pretesto per portare avanti

quella politica dei fatti com-
piuti che sta privando di ogni
significato concreto un futu-
ro, ipotetico negoziato...».
Acosasi riferisce in
particolare?
«Alla dichiarata volontà da
parte di Ehud Olmert di defi-
nire unilateralmente i nuovi
confini di Israele, il che signi-
fica sancire l'annessione di
fatto di una parte significativa
della Cisgiordania. In questo
modo si cancella ogni possibi-
lità di perseguire un accordo
fondato sul principio dei due
Stati...».
Israeleribattesostenendo
chenonesisteuna
contropartepalestinese
concui intrecciareun
dialogo.
«Non pretendo certo dal nuo-
vo governo israeliano una
apertura di credito “al buio”
ad Hamas. Ciò che mi auguro
è che Israele non metta in atto
una politica che pregiudiche-
rebbe definitivamente l'emer-
gere in campo palestinese di

una alternativa credibile, radi-
cata, ad Hamas. Un'alternati-
va che la politica unilaterali-
sta perseguita in questi anni
da Israele non ha certo contri-
buito a consolidare».
Unodeidatipiùsignificativi
delvoto israelianoèil forte
ridimensionamentodel
Likud.
«Dal punto di vista di un pale-
stinese come me che crede nel
dialogo la sconfitta della de-
stra oltranzista israeliana di
Benyamin Netanyahu è un
buon segno. Spero però che
Kadima non si riveli un Likud
un po' meno ideologico ma
nella sostanza della sua politi-
ca verso la questione palesti-
nese, non molto dissimile».
Nelgiornodelleelezioni
israeliane,aRamallah il
nuovoParlamento
palestinesehavotato la
fiducia (71afavore,36i
contrari)algovernodi
IsmailHaniyeh.Cosasi
attendedalgovernotargato
Hamas?
«Spero che l'esercizio del go-
verno sia educativo per Ha-
mas, nel senso di comprende-
re che governare significa an-
che mediazione, concretezza,
senso della realtà, disponibili-
tà al dialogo. Se così non fos-
se, Hamas trascinerebbe nel
suo fallimento l'intero popolo
palestinese».  

u.d.g.
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Israele sceglieKadimaepremia i laburisti
Il partito di Olmert primo con 32 seggi: «Un buon risultato che poteva essere migliore». Peretz ne conquista 22

Disfatta del Likud. Cresce l’estrema destra. Alla Knesset entrano i pensionati. Astensionismo record

In tutta Italia sono appena un centi-
naio le persone, israeliani all'estero,
che hanno espresso il loro voto per
le elezioni israeliane (in tutto il
mondo, sono 8.500 i votanti della
diaspora, tra di loro, stando ai primi
sondaggi, il Likud è il primo parti-
to). Molti di più quanti, ebrei della
diaspora, ieri sera hanno condiviso
da lontano l'attesa per il risultato
delle votazioni che si sono svolte ie-
ri in Israele. «È un terremoto, è du-
ra», sospirano ai primi sondaggi
dalla Bet Michael di via Fonteiana,
a Roma, la sinagoga frequentata da-
gli ebrei di Monteverde, una delle
tante che ormai nella capitale af-
fiancano il Tempio Maggiore a Por-

tico d'Ottavia, trasformata per l'oc-
casione in una sorta di comitato
elettorale o di festa politica (tema:
«Festeggiamo la democrazia israe-
liana»). Anche se, intanto, si fanno
pronostici funerei sul neonato go-
verno di Hamas. Insieme a Riccar-
do Pacifici, vicepresidente della co-
munità romana e organizzatore del-
la serata, a commentare i risultati
delle elezioni israeliane ci sono
Victor Majar, il presidente dell'
Unione delle comunità ebraiche ita-
liane, Claudio Morpurgo, l'amba-
sciatore israeliano Ehud Gol, i gior-
nalisti Antonio Di Bella e Stefano
Folli, Umberto Ranieri (ds) e Paolo
Barelli (Fi). Certo, «ha vinto la cre-

atura di Sharon, la terza via israelia-
na», è il primo corale commento, a
caldo. E ha perso il Likud, che ha
visto praticamente dimezzati i pro-
pri seggi, sorpassato probabilmente
anche dal partito russo Ysrael Bei-
tenu. «È una sconfitta orribile, Ne-
tanyahu dovrà dimettersi, lascian-
do il posto, per esempio all'ex mini-
stro degli esteri Shalom», osserva
l'ambasciatore Gol. Però poi ci si
mette a fare le somme per capire chi
governerà, con quale coalizione,
perché «Kadima e Labour da soli
con questi numeri non ce la posso-
no fare». «È un voto che evidenzia
la parcellizzazione della società
israeliana», tenta una prima analisi
il neo-presidente Morpurgo. Una
società che non è più richiamata al-

le urne solo dai temi della sicurez-
za, come confermano i dati sull'
astensionismo. E, a conferma della
parcellizzazione del voto, nella Bet
Michael si sottolinea con un bisbi-
glìo il buon risultato del Partito dei
pensionati. «Un voto di protesta -
osserva Pacifici -, perché in questi
anni di intifada la società israeliana
si è impoverita. E poi perché, dopo
Sharon, viviamo una fase senza lea-
der». Dall'altro lato della tavola ro-
tonda, Victor Majar cerca le note
positive: «Sulle scelte fondamenta-
li ci sono i numeri per governare
con serenità su una traiettoria già
segnata». La prima delle scelte, è il
ritiro. Gol fa dei pronostici: «Entro
un mese Olmert riuscirà a formare
il nuovo governo».

E da Roma Ehud Gol dice: Netanyahu dimettiti
La comunità ebraica attende i risultati alla sinagoga di Monteverde. Un centinaio i votanti dall’Italia

HAIMRAMON

ANP

Fiducia a Haniyeh
Al via il governo Hamas

Un seggio elettorale di Tel Aviv

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

PIANETA

RAMALLAH Luce verde in par-
lamento per il nuovo governo
palestinese del premier di Ha-
mas Ismail Haniyeh. Il Consi-
glio legislativo palestinese
(Clp), riunito da lunedì scorso
nelle sue sedi di Ramallah e Ga-
za City collegate in video-confe-
renza, ha approvato ieri con 71
voti favorevoli, 36 contrari e due
astensioni, la fiducia al nuovo
governo.
L'esito del voto - scontato poi-
chè Hamas controlla 74 seggi
dei 132 del Clp - è stato accolto
dai deputati islamici al grido di
«Allah è grande», con applausi e
abbracci. Il nuovo governo,
composto da 24 ministri, giurerà
oggi o domani davanti al presi-
dente dell'Autorità Nazionale
Palestinese (Anp), Abu Mazen.
Hamas dovrà fare i conti ora con
l'isolamento internazionale cala-
to intorno ai Territori dopo le po-

litiche palestinesi del 25 genna-
io. Il nuovo governo rischia di
avere scarsa capacità di mano-
vra e di dover affrontare un
enorme deficit di bilancio per la
sospensione di buona parte dei
finanziamenti internazionali all'
Anp.
«Gli Usa dovrebbero essere più
razionali ed evitare di esprimere
giudizi affrettati sul governo
eletto attraverso un voto regola-
re», ha detto ieri Haniyeh, repli-
cando al portavoce dell'amba-
sciata americana in Israele,
Steward Tuttle, che ha ribadito
che la posizione statunitense su
Hamas non è cambiata. Usa e
Ue insistono sul fatto che il dia-
logo con il movimento islamico
sarà possibile soltanto dopo una
rinuncia alla violenza da parte di
Hamas e il riconoscimento dell'
esistenza di Israele e dei passati
accordi israelo-palestinesi.

Ai pacifisti del Meretz
cinque seggi

Grande sconfitto Netanyahu
Ha votato solo il 63,2%

Stando ai primi exit polls
il blocco di centrosinistra
è maggioritario
nel nuovo Parlamento

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme
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